All’amico Alberto
Di Alberto ricordo anzitutto i tanti fatti e comportamenti esemplari nella sua gestione, quale leader del sindacato, delle complesse quanto difficili questioni presenti negli anni sessanta e seguenti, a Torino per la realtà FIAT e non di meno ad Ivrea per l’Olivetti, ove lo scontro sindacale avveniva ad un livello superiore di spazi e di diritti.

Ricordo e sottolineo il coraggio delle proposte, rivendicative ed organizzative, per l’esterno e per l’interno, che Alberto avanzava e che molti di noi li valutavano spesso come non realizzabili o mera utopia.

Le sue proposte non erano mai separate dal comportamento lineare, dalle rinunce personali per il bene dell’organizzazione (accettò senza battere ciglio la riduzione del suo magro stipendio per finanziare un piano organizzativo della FIM-CISL); aveva un punto fermo: ascoltare, capire, stare con i lavoratori per aprire e realizzare, con loro, un percorso di libertà e di giustizia dentro le fabbriche.

Le proposte, le azioni, i comportamenti di Alberto aprivano alla speranza, a quella fondamentale speranza che prometteva di riuscire, presto o tardi, ad elevare la dignità del lavoratore-persona, dentro un sistema di relazioni sociali improntate all’equità, in una società democratica. Il suo proporre ed il suo agire veniva dal cuore e dagli innati valori etici che possedeva e dai quali si faceva guidare, oltre che dall’esatta valutazione dei fatti storici e della situazione sociale e politica che caratterizzava quegli anni.

Grazie Alberto,


mi hai dato tanto, sul piano sindacale e su quello personale; la tua speranza, sostenuta dall’azione, è stata ed è la speranza di tutti quelli (e sono tantissimi) coi quali ti sei intrattenuto e coi quali hai lavorato, progettando un percorso: a Torino, in Italia, nel mondo. Ti ricordo con grande ammirazione ed auspico che il tuo esempio di vita sia ricordato e ripreso da chi ora sta al timone del sindacato, della politica, della gestione sociale. Per te riserverò preghiere a Dio ed oggi ti saluto con un forte e profondo ciao.  -  
Beppe  Mainardi
